
 “Allarga lo spazio della tua tenda” (Is 54,2)
Fraternità in missione in un mondo che cambia

Consiglio plenario OFM,  novembre 2001

Noi Fratelli riuniti a Guadalajara, Messico, in occasione del Consiglio plenario 
dell’Ordine, abbiamo riconsiderato la nostra vocazione di Frati minori in un mondo che cambia. 
«E ovunque sono e si incontreranno i Frati, si mostrino familiari tra loro reciprocamente»: 
queste parole tratte dalla nostra Regula et vita (6,7) ci hanno indirizzato verso una nuova 
dimensione, quella di una Fraternità universale che si riconosce nella grande missione di 
annunciare il Vangelo ad ogni uomo e di diventare segno visibile del Regno di Dio. Abbiamo 
compreso con sempre maggior chiarezza il dono unico della nostra vocazione come discepoli, 
al modo di Francesco, dell’insegnamento e dell’esempio del nostro Signore Gesù Cristo (Rnb 
1,1). «Guidati dalla divina ispirazione» (Rnb 2,1), in un mondo assetato di pace ma segnato 
dalle divisioni, vogliamo annunciare ciò che veramente siamo: Frati minori, fratelli più piccoli, 
strumenti di pace e di riconciliazione. Essere un Frate minore significa diventare un essere 
umano “fraterno”; essere un fratello significa scegliere di entrare in relazione tra di noi e con 
i nostri fratelli e sorelle nel mondo; essere un Frate significa diventare, con gli altri Frati, una 
Fraternità-in-missione universale.

Desideriamo presentare a voi, nostri Fratelli del mondo intero, il cammino che abbiamo 
seguito e il lavoro che abbiamo compiuto in questi giorni di Consiglio plenario, e cioè la 
revisione delle nostre strutture perché possano servire la vocazione e la vita, la missione e 
l’identità di ogni Frate minore.

Il contesto della nostra riflessione

A partire dal Concilio Vaticano II e, in modo particolare, negli ultimi 15 anni, il mondo 
e il nostro Ordine hanno subito una trasformazione stupefacente. Siamo parte di un nuovo 
mondo caratterizzato dalla molteplicità di popoli, razze, gruppi etnici e religioni. Siamo più 
che mai coscienti di essere membri di una sola famiglia umana, diffusa su tutta la terra. La 
nostra esperienza specifica è stata che nonostante le speranze e le promesse del processo di 
globalizzazione, l’incremento di scambi culturali e gli sforzi pre raggiungere l’unità, il nostro 
mondo sperimenta in diversi modi un aumento della violenza, delle rivalità e dei conflitti tra 
i membri di quest’unica famiglia umana. Siamo anche profondamente coscienti della sempre 
più urgente necessità di coinvolgere persone di ogni nazione, qualunque siano le loro radici 
politiche, economiche, spirituali e religiose, nel pensare e nell’agire attraverso il dialogo, la 
buona volontà, la fiducia reciproca e la collaborazione.

Qui al Consiglio plenario abbiamo potuto vedere sui nostri volti la grande benevolenza 
e la gioia che nascono quando Fratelli di paesi e continenti così diversi, di differenti lingue 
e tradizioni, «si mostrano familiari tra loro». Il «dovunque i Frati si trovino» si è esteso 
ormai dinamicamente «agli estremi confini della terra» (At 1,8), comprende ormai non solo i 
nostri inizi europei, ma anche le Americhe, l’Africa, l’Asia e l’Oceania. Lo spazio della nostra 
“tenda” nazionale, razziale, etnica e provinciale si è aperto e abbiamo condiviso la stessa tavola, 
lavorato allo stesso compito, elevando le nostre mani e i nostri cuori a Dio nella preghiera. 
Abbiamo spezzato il pane eucaristico, donato perché possiamo “essere uno” (Gv 17,6-26; Rnb 
22,53). Il «seguire le orme di nostro Signore Gesù Cristo» (1Pt 2,21) è stato assunto realmente 
nelle sue dimensioni universali. Essere Fratelli in una Fraternità-in-missione contemplativa 
significa dare testimonianza visibile al Dio che è creatore, redentore e santificatore di tutto. La 
nostra vera identità di Frati minori è diventata il cammino per la nostra testimonianza oggi.
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E’ chiaro che, come il mondo è diventato più cosciente della sua fragilità e della sua unità, 
anche noi lo siamo diventati. Ci riconosciamo come un Ordine universale che sta perdendo 
forze in alcune aree, ma anche sta crescendo in numero e missione in nuovi territori e tra nuovi 
popoli, religioni e situazioni. In alcune zone del nostro Ordine vi sono fratelli che soffrono nel 
tentativo di sostenere istituzioni e impegni con sempre minor risorse, mentre in altre vi sono 
Fraternità in crescita, con Frati che combattono differenti tipi di povertà, di risorse materiali e 
di personale per la missione. In ambedue i casi sentiamo la chiamata ad essere fratelli gli uni 
per gli altri e a rispondere alla domanda: come affrontiamo questa situazione? Come possiamo 
essere di aiuto gli uni per gli altri? Come esprimere la nostra vocazione di Fratelli-in-missione? 
Come rivedere le strutture che abbiamo ereditato per arrivare ad essere tutti insieme membri di 
un’unica famiglia universale? Come incorporare nelle nostre forme di governo le nuove realtà 
e l’identità globale?

In questa situazione, ci rendiamo conto delle grandi tensioni che accompagnano ogni 
presa di coscienza di una nuova identità e ogni tentativo di cambiare le strutture ereditate da 
epoche diverse. Conosciamo bene la difficoltà di equilibrare pluralità e unità, di valorizzare 
la tradizione pur nel desiderio di sviluppare nuove forme più adatte alla realtà presente. 
Sperimentiamo nelle nostre persone e nelle nostre Province i problemi creati dal conflitto 
tra un individualismo autonomo e un’appropriata integrazione in una determinata famiglia. 
Nelle nostre istituzioni e nelle modalità di comunicazione possiamo identificare la tensione 
tra centralismo e decentralizzazione, tra l’appartenenza ad una Provincia o Fraternità locale e 
l’appartenenza ad una Fraternità universale. Rappresentiamo diverse generazioni e vediamo la 
diversità tra i compiti tradizionali dell’attività pastorale e le domande del tempo presente, di 
un mondo che cambia rapidamente. Infine siamo preoccupati dalle difficoltà del rapporto tra la 
vita concreta della gente e le strutture della Chiesa e dell’Ordine. Sappiamo che se riusciremo 
ad affrontare queste nuove situazioni e problematiche, la vitalità del Vangelo e il nostro stesso 
carisma ci spingeranno verso nuove e convincenti realizzazioni della nostra vocazione.

La provocazione rivolta alla nostra esperienza nel mondo di oggi ci conduce su un 
sentiero particolare. E’ un cammino in cui si incontrano inculturazione e internazionalità, 
territorialità e universalità, il rispetto delle nostre diversità e la creazione di una Fraternità-in-
missione universale. Di fronte a una vitalità che non può essere negata, abbiamo bisogno di 
creare un nuovo linguaggio fraterno e istituzionale, che costruisca ponti per superare le distanze 
tra la nostra esperienza e il nostro abituale modo di fare le cose. Abbiamo bisogno di cambiare 
le strutture di relazione e di governo tradizionali in uno stile e in strutture interdipendenti 
e internazionali. Abbiamo bisogno di unire in modo rinnovato carisma e istituzione. Vi 
presentiamo ora i principi e le proposizioni che abbiamo elaborato.

Le prospettive fondamentali che hanno guidato le nostre scelte

Affrontando questa situazione e cercando di “allargare lo spazio della nostra tenda” in modo 
nuovo, ci siamo lasciati guidare da quattro prospettive fondamentali.

1.	 Il progetto evangelico di una Fraternità-in-missione
“La regola e vita dei frati minori è questa, cioè osservare il santo Vangelo del Signore 
nostro Gesù Cristo…” (Rb 1,1). È una frase che ascoltiamo da secoli; nel nostro contesto 
contemporaneo vogliamo sottolineare che porta in sé la sfida di “essere e agire come persone 
evangeliche”, testimoniando “con la parola e l’esempio”  come fece colui che divenne nostro 
Fratello. “Oh, come è santo, come è delizioso, piacevole, umile, pacifico, dolce e amabile 
e sopra ogni cosa desiderabile avere un tale fratello e figlio, il quale offrì la sua vita 
per le sue pecore…” (2Lf 56). Vogliamo assumere sempre più profondamente la sequela 
di Gesù e realizzare, da fratelli-in-relazione, la nostra identità come Fraternità-in-missione 
contemplativa e itinerante.
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Oggi questo progetto evangelico, per essere efficace, deve essere incarnato nelle nostre stesse 
persone e nelle nostre relazioni. A partire dalla riflessione sulla Parola di Dio e dalla comunione 
al “Corpo offerto” perché noi “diventassimo uno”, vogliamo rendere visibile e trasparente 
a ogni persona in che modo il nostro Fratello è accanto a noi in questo mondo. La nostra 
vita di Fratelli-in-missione deve diventare una testimonianza profetica di fraternità universale, 
nell’accoglienza di ogni persona come fratello e sorella.

Le tensioni precedentemente ricordate, messe di fronte alla nostra identità evangelica, ci 
conducono ad una “crisi di verità”. Vediamo la distanza tra ciò che viviamo e ciò che siamo 
chiamati a fare; tra le strutture della vita quotidiana e la loro capacità di “trasparenza”; tra 
l’amministrazione preoccupata delle emergenze e lo slancio attivo verso il progetto evangelico; 
tra le richieste locali e le necessità urgenti dell’Ordine universale; tra la preoccupazione per 
la sopravvivenza personale e provinciale e la visione del Regno a cui la Provincia e l’intero 
Ordine devono fare riferimento. Rispetto al nostro progetto centrale, sperimentiamo gli ostacoli 
del nazionalismo, del provincialismo, del razzismo, dell’attivismo instancabile, della paura 
per l’instabilità, della stanchezza. Esiste un desiderio pressante di riscoprire criteri e stabilire 
programmi che ci rendano capaci di creare strutture al servizio del nostro progetto evangelico. 
Sperimentiamo queste tensioni perché dal nostro stesso cuore “sgorga una sorgente d’acqua” 
che ci spinge a testimoniare “in Spirito e verità” (Gv 4,14.24).

Il volto contemporaneo del nostro progetto evangelico di Fraternità-in-missione ci impone un 
duplice compito: (1) una purificazione delle strutture; (2) programmi di formazione iniziale e 
permanente che insistano sul valore di una corretta relazione con Dio, con gli altri, con i frati, 
con la Provincia, con l’Ordine, con la società civile e con tutte le realtà.

2.	 La centralità della persona-in-relazione
La struttura base dell’Ordine è il singolo frate “mosso dallo Spirito” (Rnb 2,1). Siamo convinti 
che questo Spirito, che è il “vincolo della perfezione” (Col 3,14; CLR 10,7) e la sorgente del 
progetto evangelico, spinge il Frate a divenire Frate-in-relazione, persona capace di mettere 
in gioco la propria vocazione con gli altri, anche in situazioni di tensione. Il Frate minore 
ricorda costantemente la Regola e le Costituzioni che danno forma e identità alla nostra 
vita di universale Fraternità-in-missione. La sua vita e il suo modo di agire sono quindi 
segnati fondamentalmente non dall’autosufficienza e dall’isolamento, ma da parole e azioni che 
esprimano la sua vera identità. Sono parole e azioni di collaborazione, comunione, solidarietà, 
corresponsabilità, reciprocità, compartecipazione, scambio, consultazione, interdipendenza, 
condivisione delle risorse, cura e affetto e interesse per il bene dell’altro. «Consiglio invece, 
ammonisco ed esorto i miei frati nel Signore Gesù Cristo che, quando vanno per il mondo, 
non litighino, ed evitino le dispute di parole e non giudichino gli altri; ma siano miti, pacifici e 
modesti, mansueti e umili, parlando onestamente con tutti così come conviene» (Rb 3,10-11). 
La vocazione del Frate minore a “seguire le orme di Gesù” che si fece nostro Fratello, 
necessariamente ci porta a diventare Frati-in-missione che evangelizzano; ci porta a creare 
strutture di vita che esprimono questa missione ad ogni livello della nostra esperienza: locale, 
provinciale e universale. Le relazioni fraterne chiedono di essere incarnate in forme spirituali, 
giuridiche e istituzionali.
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3.	 Unità tra strutture e vita
Siamo profondamente coscienti che non dovrebbe esistere dicotomia tra il nostro carisma 
e le sue espressioni strutturali, istituzionali e politiche. Siamo stati guidati dalla prospettiva 
fondamentale che le strutture sono necessarie, ma devono essere al servizio della vita. Esse 
offrono alla persone reali possibilità di cambiamento, di crescita, di sostegno dell’unità tra 
essere e fare, di invio ad evangelizzare. Le strutture danno forma ed espressione concreta 
ai valori fondamentali e alla realizzazione del progetto evangelico; rendono visibile il nostro 
servizio alla missione. E poiché partiamo da esperienze e da modelli di governo contemporanei 
per verificare il nostro modo di agire, le nostre strutture devono provenire dall’interno del 
nostro proprio carisma di Fraternità-in-missione evangelizzatrice e contemplativa. È nostra 
speranza che, purificando man mano le nostre strutture, queste possano diffondere con sempre 
maggiore chiarezza la luce di una identità che “splende come esempio davanti agli uomini” (Mt 
5,15-16; 1Lf 10).

4.	 Gestione armoniosa delle tensioni
Poiché siamo Frati in relazione, la nostra vita è segnata da tensioni che diventano opportunità 
di crescita e sviluppo. Una consapevolezza delle tensioni, se da un lato rivela le nostre 
incoerenze e causa sofferenze, dall’altro indica che lo Spirito è vivo, e ci spinge verso la 
purificazione da forme di appropriazione personali, provinciali e nazionali, guidandoci sempre 
più profondamente verso il progetto evangelico fondamentale. Durante questo Consiglio 
plenario abbiamo identificato alcune aree di tensione a tutti i livelli della nostra vita, ma 
abbiamo anche scoperto che queste stesse tensioni ci indicano sentieri di verità verso il futuro. 
Queste tensioni accolte come parte costitutiva della nostra esperienza umana di universale 
Fraternità-in-missione e affrontate in maniera costruttiva, diventano luoghi nei quali possiamo 
seguire il sentiero sul quale il nostro Fratello ci ha preceduto. «Le pecore del Signore l’hanno 
seguito nella tribolazione e persecuzione, nell’ignominia e nella fame, nella infermità e nella 
tentazione e in altre simili cose; e ne hanno ricevuto in cambio dal Signore la vita eterna» (Am 
6,2). Le tensioni, affrontate costruttivamente attraverso il dialogo e l’incontro, compongono 
una armonia dalla diversità delle note; attraverso l’integrazione positiva di tutte le nostre 
differenze e doni nasce la sinfonia di un Ordine unito. La perseveranza nella dimensione della 
nostra relazione fraterna è un segno fondamentale della nostra identità.

L’esperienza di una comunione e collaborazione globale

Lo scambio di esperienze all’interno dei gruppi ci ha mostrato ancora una volta le 
modalità in cui le Province e le Conferenze possono aprirsi ai valori fondamentali della 
reciprocità come universale Fraternità-in-missione globale. Un concreto scambio di personale 
e risorse a livello universale sembra possibile ed è, al momento, reale. Tutti hanno notato 
che le Conferenze, così come sono, sono strumenti utili per lo scambio di esperienze, per il 
sostegno, per il confronto. Le attuali esperienze di collaborazione tra le Entità di una stessa 
Conferenza e tra le Conferenze sono numerose, e ci hanno guidato ad un nuovo livello di 
mutua collaborazione. L’apertura e la disponibilità ai progetti missionari dell’Ordine o delle 
singole Entità è aumentata. Esistono anche diversi programmi per esperienze di inserimento 
di giovani Frati in Entità diverse da quella di origine. La disponibilità di risorse materiali e 
di personale per la implantatio Ordinis sembra in crescita. Noviziati e centri di studio per la 
filosofia e la teologia a carattere internazionale sono un altro segno positivo di comunione 
e di collaborazione, come anche i Frati, i ricercatori e i professori presenti nelle Case 
generali dell’Ordine. I Congressi internazionali (dei formatori, dei centri di studio…) sono 
molto utili: un altro segno di crescita del senso di comunione universale. La collaborazione 
interfrancescana si concretizza in molte Entità a diversi livelli e mostra che l’Ordine si sta 
movendo al di là dei suoi confini, verso un dialogo e uno scambio sempre più profondi.



Lo scambio di esperienze all’interno dei gruppi ci ha mostrato ancora una volta le 
modalità in cui le Province e le Conferenze possono aprirsi ai valori fondamentali della 
reciprocità come universale Fraternità-in-missione globale. Un concreto scambio di personale 
e risorse a livello universale sembra possibile ed è, al momento, reale. Tutti hanno notato 
che le Conferenze, così come sono, sono strumenti utili per lo scambio di esperienze, per il 
sostegno, per il confronto. Le attuali esperienze di collaborazione tra le Entità di una stessa 
Conferenza e tra le Conferenze sono numerose, e ci hanno guidato ad un nuovo livello di 
mutua collaborazione. L’apertura e la disponibilità ai progetti missionari dell’Ordine o delle 
singole Entità è aumentata. Esistono anche diversi programmi per esperienze di inserimento 
di giovani Frati in Entità diverse da quella di origine. La disponibilità di risorse materiali e 
di personale per la implantatio Ordinis sembra in crescita. Noviziati e centri di studio per la 
filosofia e la teologia a carattere internazionale sono un altro segno positivo di comunione 
e di collaborazione, come anche i Frati, i ricercatori e i professori presenti nelle Case 
generali dell’Ordine. I Congressi internazionali (dei formatori, dei centri di studio…) sono 
molto utili: un altro segno di crescita del senso di comunione universale. La collaborazione 
interfrancescana si concretizza in molte Entità a diversi livelli e mostra che l’Ordine si sta 
movendo al di là dei suoi confini, verso un dialogo e uno scambio sempre più profondi.

Tutti questi segni di vita e comunione a livello locale, universale e intermedio della nostra 
Fraternità-in-missione ci hanno convinto che sta emergendo una nuova vitalità nell’Ordine, e 
che è necessario sviluppare strutture che siano al servizio di questa vita. Le nostre proposte 
sono finalizzate a questo sviluppo. C’è ancora molto da fare se vogliamo continuare a 
conservare l’unità tra il nostro carisma e le nostre strutture, tra il nostro spirito e le sue forme 
di espressione. Abbiamo sempre bisogno di accogliere e creare strutture che servono, e non 
impediscono, la crescita della nostra forma di vita. Nel contesto odierno, il cammino che 
abbiamo iniziato è ricco di difficoltà, in quanto combattiamo contro una “crisi di verità”.

Nella considerazione delle strutture di base della nostra Fraternità-in-missione, un 
aiuto notevole ci è venuto dall’opera del Ministro generale, del Definitorio generale e dalla 
Commissione internazionale per le strutture. Abbiamo ricevuto un instrumentum laboris (IL) 
che rifletteva sulla revisione e la purificazione delle nostre strutture a differenti livelli. Le 
proposizioni che seguono sono divise in quattro parti che riguardano: (1) il livello locale, 
a proposito del singolo Frate, della Fraternità in missione locale, della Provincia e della 
Custodia; (2) il livello universale: Definitorio generale e Consiglio plenario; (3) il livello 
intermedio, che comprende le Conferenze, sino ad oggi quindici; (4) altre questioni e proposte. 

Anche se le proposte possono talvolta apparire troppo “tecniche”, sono state presentate 
per favorire l’apertura delle strutture esistenti, per rivederle allo scopo di promuovere le 
prospettive fondamentali e le esperienze di comunione e di collaborazione che noi stessi 
abbiamo sperimentato. Il nostro desiderio è che, prese tutte insieme, ci aiutino a diventare in 
modo sempre più profondo una universale Fraternità in missione.

PARTE I: LIVELLO LOCALE

Province, Custodie, Case

1.  	 Per creare una nuova Entità (Provincia, Custodia) sono necessari: 
-	 la capacità di vivere la vocazione e la missione dell’Ordine;
-	 il numero definito di Fraternità locali costituite;
-	 le condizioni per attuare la vita e la missione dell’Ordine con i requisiti necessari per la 

formazione, il governo, la collaborazione e il sostentamento economico.

2.	 Per la erezione di una nuova Provincia, fatte le dovute consultazioni, si richiede che ad 
essa siano ascritti almeno 40 Frati professi solenni ed abbia sei Guardianati (case 
canonicamente erette), con una fondata prospettiva di incremento e della «implantatio 
Ordinis».
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3.	 Poiché il Capitolo “aperto” si è sviluppato in molte Province dell’Ordine, crediamo che 
questa modalità debba essere regolata in accordo con la legislazione appropriata così da 
diventare una delle opzioni che la Provincia può adottare. 

4.	 Si intende favorire la creazione e il potenziamento di Custodie “sui iuris”, quando ci 
siano le condizioni richieste e la fondata prospettiva di incremento dell’Ordine nella 
regione. 

5. 	 Per la erezione di una Custodia “sui iuris” si richiede che al momento della erezione vi 
possano essere ascritti almeno 25 frati professi solenni ed abbia quattro Guardianati 
(Case canonicamente erette).

6. 	 La Custodia “sui iuris” gode di una autonomia analoga a quella di una Provincia. Per 
garantire un accompagnamento della Custodia “sui iuris” il Ministro generale (o suo 
Delegato) procederà ogni tre anni alla visita preparatoria del Capitolo custodiale, del 
quale assicurerà la presidenza.

 
7.	 	 Il Custode è eletto per tre anni. Può essere eletto per un secondo e un terzo triennio 

successivo, però non oltre.

8. 	 	 La Vice-Provincia viene soppressa. Le attuali Vice-Province vengono erette in Province 
o Custodie “sui iuris”

9.	 	 Per ragioni e circostanze peculiari (e.g. per la ripresa dell’Ordine), il Ministro generale, 
fatte le dovute consultazioni e ottenuto il consenso del Definitorio generale, può erigere 
una Custodia dipendente dal Ministro generale o da una Provincia. 

10. 	 Per erigere una Custodia dipendente dal Ministro generale o da una Provincia si richiede 
che al momento della erezione abbia almeno 15 frati professi solenni e tre Guardianati. 

11.		 Il Ministro generale, osservate le norme di diritto, può ammettere candidati all’Ordine 
nelle Custodie da lui dipendenti ed ascriverli alla stessa Custodia.

12.	 Per favorire la comunione e la partecipazione, i Custodi delle Custodie dipendenti dal 
Ministro generale sono membri di diritto del Capitolo generale.

13 . 	 A seguito della approvazione del nuovo impianto strutturale dell’Ordine, il Definitorio 
generale valuterà la situazione delle Custodie esistenti e stabilirà per ciascuna, dopo le 
dovute consultazioni, la nuova e propria condizione giuridica (rimanere Custodia, a 
quali condizioni; oppure cambio di stato giuridico).

14.	 Per l’unione o la soppressione delle Province e Custodie, oltre al numero dei Frati e 
delle Case (fraternità), il Definitorio generale, consultati gli interessati, valuti la capacità 
reale di sviluppare la vita e la missione dell'Ordine (vita di fraternità, formazione, 
evangelizzazione e governo).

15 	 Per la rielezione all’ufficio di Ministro e di Vicario provinciale è richiesta la 
maggioranza qualificata dei voti al primo scrutinio.



15 	 Per la rielezione all’ufficio di Ministro e di Vicario provinciale è richiesta la 
maggioranza qualificata dei voti al primo scrutinio.

16.	 Per ragioni e circostanze peculiari (e.g. la ripresa dell’Ordine), il Ministro generale, 
dopo le appropriate consultazioni delle Entità implicate, con il consenso del Definitorio 
generale, può erigere una Casa o altra Entità (e.g. Fondazione) dipendente dal Ministro 
generale o da una Provincia o da una Custodia “sui iuris”, nel territorio di un’altra 
Provincia.

17 	 Una Entità, per circostanze particolari può erigere una Casa o aprire una presenza nel 
territorio di una altra Entità con il consenso del Ministro e del Definitorio provinciale e 
quello del Ministro e Definitorio generale, udito il parere della rispettiva Conferenza, 
previa sottoscrizione di un accordo in cui si precisi la forma di collaborazione. 

18. 	 Per favorire la collaborazione tra le Entità e la formazione alla vita fraterna dei nostri 
candidati, salvo casi particolari, non si compia il noviziato in una Provincia o Custodia, 
a meno che non vi siano tre Candidati. In tale caso è opportuno che la Provincia o la 
Custodia si associ ad altre Entità dell’Ordine.

19.	 Una Provincia o Custodia che per cinque anni non abbia avuto novizi, anche se ha una 
Casa di noviziato canonicamente eretta, non riprenda il noviziato senza il previo 
consenso del Ministro generale.

20.	 	Una Casa con il nome di Guardianato è una fraternità che ha il numero di frati 
sufficiente per la sua esistenza, una vita veramente comune, e la possibilità di realizzare 
i propri compiti riguardo alla missione. 

21.	 	Perché una casa sia Guardianato ad essa devono essere ascritti almeno tre Frati professi 
solenni, che vivono abitualmente insieme, a norma  delle CCGG.

22.	 Devono essere Guardianati almeno la sede del Ministro provinciale o Custode e le Case 
di formazione (postulato, noviziato, post-noviziato).

	
23.	 	Le altre presenze locali (con diversi nomi: loca, hospitia, residentia, …) dovranno 

essere collegate a un Guardianato, e regolate da Statuti particolari (con la specificazione 
dei diritti, doveri e delle responsabilità per la vita e la missione dell'Ordine, nella 
comunione della Fraternità provinciale).

24	 Fatta eccezione, per casi gravi e particolari, non si consenta a nessun frate di           
vivere solo. 

PARTE II:  LIVELLO UNIVERSALE

II A - Definitorio generale 

25.	 I compiti del Definitore generale consistono nell’essere consigliere del Ministro 
generale riguardo alla vita dell’Ordine, suo delegato per le Province e animatore della 
vita evangelica dell’Ordine e delle Entità. I Definitori eletti sono per tutto l’Ordine. 



25.	 I compiti del Definitore generale consistono nell’essere consigliere del Ministro 
generale riguardo alla vita dell’Ordine, suo delegato per le Province e animatore della 
vita evangelica dell’Ordine e delle Entità. I Definitori eletti sono per tutto l’Ordine. 

26. 	 Il singolo Definitore generale è eletto sulla base della sua preparazione e capacità per la 
animazione e il governo; le sue competenze in varie aree della vita dell'Ordine;  la sua 
capacità di vivere in una fraternità internazionale e di lavorare in gruppo;  la sua  
disponibilità alle lingue e alla inculturazione.

27.	 Il criterio della internazionalità deve essere tenuto presente nella scelta dei Definitori,  
perché il Governo Generale dell’Ordine deve esprimere, in quanto è possibile, la 
diversità etnica, culturale e geografica dell’Ordine.  

28. 	 La durata dell’ufficio del Ministro, Vicario e dei Definitori generali è di sei anni  con 
la possibilità di rielezione per  altri sei anni;

29.	 Per la rielezione del Ministro, del Vicario e dei Definitori generali si richiede la 
maggioranza dei due terzi dei voti  nel primo scrutinio. 

II B - Consiglio plenario dell'Ordine

30. 	 Il Consiglio Plenario dell’Ordine è convocato dal Ministro generale: quando lo richiede 
il Capitolo generale; quando sembra opportuno al Ministro generale con il consenso del 
suo Definitorio o quando lo richiede la maggioranza delle Conferenze.

31.	 Ogni Conferenza invii al CPO due Delegati.	

PARTE III:  LIVELLO INTERMEDIO

Conferenze

32.	 Per essere adeguate alle nuove situazioni le Conferenze dovranno essere ristrutturate.

33. 	 Per costituire o ristrutturare le Conferenze dei Ministri provinciali e dei Custodi è 
necessario tenere presente la vicinanza geografica, il  numero delle Province e delle altre 
Entità, le lingue e le culture. 

34.	 Tutte le Province, Custodie e le altre Entità devono appartenere ad una Conferenza.

35. 	 La Conferenza è eretta con decreto del Ministro generale con il consenso del suo 
Definitorio, previa consultazione delle Entità locali, verificate le condizioni per il suo 
funzionamento effettivo.

36.	 I compiti e le facoltà delle Conferenze  possono essere, tra l'altro:
-	 l'organizzazione delle rispettive porzioni dell'Ordine e la  cura per la partecipazione e l'aiuto 

da prestare al Ministro generale nel governo e nell'animazione dell'Ordine;
-	 il giudizio circa la creazione, unione o la soppressione di Entità nel proprio territorio e 

l'aiuto nella loro realizzazione;
-	 il sostegno alla vita, alla formazione e alla missione dei Frati nel proprio territorio, e le 

attività di evangelizzazione missionaria e di “implantatio Ordinis” nei territori di 
missione;



-	 il sostegno alla vita, alla formazione e alla missione dei Frati nel proprio territorio, e le 
attività di evangelizzazione missionaria e di “implantatio Ordinis” nei territori di 
missione;

-	 l'aiuto personale e materiale alle Entità della Conferenza, o fuori dalla Conferenza, in 
difficoltà ed in necessità;
-   	 la facoltà di emanare decisioni obbliganti, secondo gli Statuti propri e con 

l'approvazione del Ministro generale.

37.	 Perché la promozione della condivisione nel governo e la consultazione possano essere 
efficaci, il Ministro generale e il suo Definitorio sono obbligati ad incontrarsi con  ogni 
Conferenza o gruppo di Conferenze almeno una volta nel sessennio:

-	 per discutere le questioni che toccano la vita dei frati e lo sviluppo delle comunicazioni 
interprovinciali e della solidarietà;

-	 per promuovere la condivisione delle risorse a livello della fraternità universale;
-	 per consultare, nel modo appropriato, riguardo alla soppressione, erezione e unione delle 

Entità;
-	 per comunicare le questioni di importanza per tutto l’Ordine;
-	 per facilitare una struttura di dialogo sulle questioni di governo e di direzione;
-	 per promuovere lo sviluppo di ”leadership” a livello internazionale in preparazione alle 

procedure per le nuove elezioni e la descrizione del Definitorio generale.	
38.	 Il Definitorio generale incontri i Presidenti delle Conferenze almeno ogni due anni. 
	
39. 	 Per il futuro le Conferenze, in unione con il Ministro generale e il suo Definitorio, 

dovrebbero promuovere lo sviluppo di associazioni come “zone di interazione” con il 
compito di promuovere la comunicazione e la condivisione delle risorse tra le 
Conferenze e le altre Entità.

40.	 Le Conferenze pluriculturali possono creare Subconferenze per trattare temi specifici.

41.	 Il Consiglio plenario incoraggia l’organizzazione permanente tra le Conferenze dello 
stesso Continente (e.g. presidenza, segreteria incluso i rispettivi Definitori generali per i 
Continenti) in favore dell’animazione di progetti comuni: formazione, studi, 
evangelizzazione, giustizia, pace e salvaguardia del creato. Queste Entità continentali 
dovrebbero riunirsi periodicamente.

IV.  ALTRE QUESTIONI

42. 	 Lo studio delle lingue
a)	Tutti i Frati studino almeno una lingua diversa dalla propria;
b)	Le lingue ufficiali passive dell’Ordine siano inglese, italiano e spagnolo.
c)	I centri accademici dell’Ordine usino le lingue ufficiali.

Orientamenti per il Definitorio generale e Commissione per il Capitolo

a)	Modi di elezione del Definitorio generale
1.	I singoli Definitori sono eletti secondo la procedura usata per il Ministro generale e Vicario 

generale nel sistema presente. Gli eletti sono Definitori per l’Ordine intero.
Pl 19; NPl 18; Abs 2

2.	Ogni Conferenza presenterà due candidati per Definitore generale scelti tra gli appartenenti 
alla stessa Conferenza, e altri due esterni alla Conferenza, nove mesi prima del 
Capitolo generale. L’elenco completo verrà messo in circolazione prima del Capitolo 
generale.



2.	Ogni Conferenza presenterà due candidati per Definitore generale scelti tra gli appartenenti 
alla stessa Conferenza, e altri due esterni alla Conferenza, nove mesi prima del 
Capitolo generale. L’elenco completo verrà messo in circolazione prima del Capitolo 
generale.

Pl 16; NPl 20; Abs 3

3.	Una volta ristrutturate le Conferenze e definite le regioni territoriali, dove sia necessario, le 
Conferenze di una zona territoriale presenteranno almeno due candidati a Definitore 
generale. L’eletto rappresenterà questa zona territoriale nel Definitorio generale, 
espressione delle diversità etniche, culturali, ecclesiologiche e geografiche 
dell’Ordine.

	 	 Pl 19; NPl 18; Abs 3
 
b) Numero dei Definitori generali

1.	Puntualizzando i criteri della internazionalità, della competenza e della diretta relazione tra 
il Definitorio generale e le Conferenze, si conferma la decisione riguardo al numero 
dei Definitori da eleggere in Capitolo.

	 	 Pl 14; NPl 16; Abs 7

2.	Tenendo conto dell’internazionalità e della rappresentatività culturale, territoriale e 
ecclesiale, il numero dei Definitori generali sia di dodici, di cui nove eletti dal 
Capitolo generale, e tre dal Ministro generale e il suo Definitorio, consultati i 
Presidenti delle Conferenze. 

	 	 Pl 13; NPl 18; Abs 7

3.	Cinque Definitori generali vengano eletti da: Africa, America latina, Asia e Oceania, 
Europa, Nord America.

	 	 Pl 7; NPl 24; Abs 8

4.	Cinque Definitori generali vengano eletti dalle cinque aree geografiche (Africa, America 
latina, Asia e Oceania, Europa, Nord America). Poi tre altri Definitori generali 
vengono eletti dall’Ordine intero. 

	 	 Pl 22; NPl 12; Abs 6

5.	Oltre al Segretario generale devono essere membri del Definitorio generale con voce 
consultiva anche:

-	 il Procuratore, 
-	 il Segretario generale per la Formazione e gli Studi, 
-	 il Segretario generale per l’Evangelizzazione,
-	 l’Economo generale.

	 	 Pl 7; NPl 29; Abs 3

6.	Sette Definitori generali vengano eletti dalle aree geografiche (tre Europa, uno Africa, uno 
Asia e Oceania, uno America latina, uno Nord America) e uno scelto dal Ministro 
generale.

	 	 Pl 13; NPl 10; Abs 13

Le proposte presentate dai coetus su “Gruppi” intermedi e sulle Case dipendenti dal Ministro 
generale non sono state sottomesse alla votazione. Sono state rimandate al Definitorio 
generale.



Le proposte presentate dai coetus su “Gruppi” intermedi e sulle Case dipendenti dal Ministro 
generale non sono state sottomesse alla votazione. Sono state rimandate al Definitorio 
generale.

1. “Gruppi” intermedi

	 A)
	 a) 	 Istituzionalizzare gli incontri del Governo generale con i nuovi Ministri provinciali 

e Custodi, e con i Visitatori generali;
	 b) 	 Potenziare le riunioni del Governo generale con i Presidenti delle Conferenze, 

come forma di consiglio e di partecipazione nella animazione e nelle decisioni 
dell’Ordine;

	 c) 	 Istituzionalizzare i Corsi, i tempi sabbatici e i Congressi per formatori e guardiani, 
a livello internazionale e regionale;

	 d)	 Istituzionalizzare un corso teorico e pratico per i formatori presso il PAA.

B)
	 a)	 Si riconosce il valore positivo dei gruppi intermedi già sperimentati;
	 b)	 si chiede al Definitorio generale di continuare ad individuare forme adeguate per 

incrementare l’unità e la comunione nell’Ordine, senza fissarle in forme giuridiche.

C)
a)	 Si continuino gli incontri con i nuovi Ministri provinciali e Custodi;
b)	 Si continuino gli incontri dei Visitatori generali;
c)	 Si continui la celebrazione di Congressi internazionali ed incontri per 

i settori particolari;
d)	 Ogni Definitorio generale deve continuamente cercare di identificare 

i modi migliori per incrementare l’unità e la comunione dentro 
l’Ordine, senza fissarle in formulazioni giuridiche, tenendo 
maggiormente conto delle esperienze vissute.

2. Case dipendenti dal  Ministro  Generale

A)
a)	 Il Definitorio generale nomini una commissione per lo studio delle 

diverse possibilità di amministrare le Case dipendenti dal 
Ministro generale (per es.: creazione di una Custodia 
internazionale);

b)	 Potenziare il PAA come centro di studi dell’Ordine, cercando nuove 
forme di finanziamento;

c)	 Il PAA promuova e coordini una relazione più stretta con i centri di 
studio o istituti di ricerca esistenti nell’Ordine.

B)
a)	 Raccomandiamo che le Case attualmente dipendenti e unite al 

Ministro generale e che servono al bene di tutto l’Ordine, siano 
integrate in una Custodia autonoma.

b)	 Raccomandiamo la creazione di una rete per i Centri scientifici 
dell’Ordine.



b)	 Raccomandiamo la creazione di una rete per i Centri scientifici 
dell’Ordine.

c)	 Raccomandiamo che in ogni Capitolo generale venga presentato un 
piano di finanziamento per le spese straordinarie per le Case che 
sono al servizio dell’Ordine.

C)
a)	 Le Case dipendenti dal Ministro generale sono preziose strutture di 

crescita del senso della fraternità internazionale. In particolare il 
PAA rimane un importante centro di studi a livello di Ordine. 
La problematica concernente tali case resta molto complessa e 
sconosciuta a gran parte dei consiglieri per cui se ne chiede 
l’approfondimento da parte di una commissione.

b)	 Si intensifichino i rapporti tra il PAA e gli altri centri di studi a livello 
locale.

D)
	 a)	 Venga creata una Commissione per lo studio della gestione delle Case dipendenti 

dal Ministro generale, per renderlo più libero per il servizio alla Fraternità universale. 
Una relazione venga presentata al prossimo Capitolo generale.

	 b)	 Ci congratuliamo per il progresso fatto dal PAA lavorando insieme alla 
Commissione per il Potenziamento del PAA. Chiediamo che i legami tra i Centri di 
studio dell’Ordine vengano rinforzati o con l’affiliazione al PAA o con scambi di 
personale e risorse.

Allarga lo spazio della tua tenda

Il messaggio evangelico di Francesco d’Assisi, come il vino nuovo di cui parla il Vangelo, 
sembra destinato a far “scoppiare gli otri” delle strutture in ogni epoca. Ad ogni generazione 
Francesco sembra ripetere, come ha fatto prima di morire: “Io ho fatto la mia parte, la 
vostra Cristo ve la insegni” (LM 14,3). A questa sfida noi dobbiamo rispondere oggi. Non 
possiamo accontentarci di accomodare, o di costringere il dinamismo della “forma vitae” in 
strutture ripetitive e date per scontate: rischieremmo di soffocare la forza profetica della nostra 
vocazione.

Il nostro è un mondo sempre più destrutturato e smarrito; è in cerca di valori, per questo 
continuerà a provocarci e ad interpellarci. Siamo testimoni di momenti tragici, di sofferenza e 
di buio. Il futuro positivo dell’umanità dipenderà dalla capacità che avremo di trasmettere alle 
generazioni di domani ragioni di vita e di speranza (cfr. GS 31) e di diventare strumenti di pace, 
“pontefici” (costruttori di ponti), generatori di strumenti e metodi di comunione.

Il Poverello di Assisi ha saputo rispondere alle attese del suo tempo attualizzando e 
testimoniando il Vangelo, proponendolo con immediatezza quale valore rivoluzionario che fa 
sognare anche l’uomo d’oggi; ha saputo comunicare tutto questo alla sua generazione creando 
nuove strutture relazionali e suscitando un’entusiastica attrazione.

Come possiamo rispondere noi, oggi? Partecipando alla tragica sofferenza delle doglie 
del parto di un mondo nuovo. Le doglie sono il segno che è giunto il momento della nascita di 
una vita nuova. Non si può rimandare il parto: si rischia di soffocare la vita per sempre.

Anche noi non possiamo procrastinare: non è più tempo di “ritoccare” la nostra casa, le 
nostre strutture. Abbiamo bisogno di cambiamenti radicali. Mentre pseudo-valori “mondani”, 
distruttivi, stanno invadendo le nostre “clausure”, dobbiamo far ridiventare nostro “chiostro” il 
mondo, questo mondo assetato di Dio, di giustizia, di fraternità, di pace.



Anche noi non possiamo procrastinare: non è più tempo di “ritoccare” la nostra casa, le 
nostre strutture. Abbiamo bisogno di cambiamenti radicali. Mentre pseudo-valori “mondani”, 
distruttivi, stanno invadendo le nostre “clausure”, dobbiamo far ridiventare nostro “chiostro” il 
mondo, questo mondo assetato di Dio, di giustizia, di fraternità, di pace.

Saper leggere e cogliere l’urgenza dei tempi che viviamo è la sfida storica che ci 
aspetta; una sfida che possiamo affrontare solo nella fedeltà al nostro progetto evangelico con 
semplicità e radicalità, sforzandoci di trasmetterlo autenticamente.

In questi giorni abbiamo avuto la grazia di un’esperienza di libertà nell’accoglienza 
reciproca, aprendoci l’uno all’altro e superando i pregiudizi che oscurano l’immagine che Dio 
ha posto in ogni uomo. Questa è l’unica strada che ci permette di uscire dal cerchio oscuro delle 
nostre paure, delle nostre insicurezze, delle nostre difese e chiusure.

Non rinunciamo mai a vivere quello che la Regola ci chiede: “E ovunque sono e si 
incontreranno i frati, si mostrino familiari tra loro reciprocamente. E ciascuno manifesti con 
fiducia all’altro le sue necessità, poiché se la madre nutre e ama il suo figlio carnale, quanto più 
premurosamente uno deve amare e nutrire il suo fratello spirituale?” (Rb 6,7-8).


